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A TERESA PERLI REMONDINL 



Oetcnc dovrei io tacete? (Perche tu 
<)uejto fiottio iicC quafe cvotta òoteffla CeC- 
china «va dpo.wi a giovine atuaGiltdiituo non 
dovrei aucfT io dituodtrarvi in fjuafcfie *uodo 
f affegrejja cne dento? ^Paddando daflis tenere 
Staccia paterne e tttatetue agli awp^t di 
uno apodo cfie f anta, ne? deuo di dpféudida 
e cvietuoja [am uj fi a, non 4ìa Du£(jio die fi a 
(mia £1 dua felicità pet tutta (a evita. 3o 
Dunque dea, a io put deuttre grande i£ contento, 
ed invocate daf éTiefo o^ui tfeuedijioue dutta 
ptofie futura, a^jutenè perpetui i callidi e 
dofci costumi di qucdti $)ue, cfic og^i di ledano 
iudùiofulHUiteute; di tutti, cne vivono, defux 
ouorevoCe cada Arrigoni. C òiccomc fojte dino- 
ta con Cocchina joteffe amanti, teuetidditue 



uua DefP aftta, tafcnè unite vi ttooaoa 
if SoCe uojceudo, eD unite quattDo tornava tu 
mate, coaI fiuto die tiaca di piacete ad uua 
aucne aff altra Dee etu»cite 
ottde no petuato cne quafcne no (afe tue motta 
Defóa «vojtta fautialta aatetffe cotue a voi, 
coji a &i «jtaDevofe, e peecio fio evoluto cne 
Giambatista ace^ftewe fra i mofti Élutoatajl 
couietoati tu «juejta uojtta pubica 2fti- 
('t'iotcca aCcuue Mettete cne furono Ditette Da 
evaCoto^i al trotto &oo ^iujeppe. (0) 

£afi, e vi è noto, ai ti ava Di fervente autore ogui 
maweta Di ótuDto, e tutti queflft i quafi pee 



(a) Giuseppe Reraon di ni nacque in Bassauo nel 1745, 
• ?i mori nel 1811. 
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cuflura Deff* tuteftetto erano a òuoi fiottìi 
cercati, cwCeva òuoi capiti, catejjawx, favo- 
riva, procurava tardamente di aajteuere: c^ft 
taccole ticca *2/JiCfioteca; co,ft iw *mmta fu 
fra <jueaft opcroai cittadini efie per &> pro- 
atediwcuto Detta civiftà non DovtetfGero morir 
mai. £ou <]uotc (ettetc io dunque meofio efie 
co» Epitalami i ctcDo evenite a iroi, stimando 
cfie Ce accoglierete con fieto animo, e coal 
pure Ce accoderà Cecchina. 

S>$ casa, a z5 cdpttfo def 1&4<). 



L AVA ANNETTA. 
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GIAMBATISTA ABATE ROBERTI (a). 



Bastano 8 Ottobre il Si. 



desidero, o mio caro Conte Giuseppe, di 
rivedervi e abbracciarvi in Bussano. Disponete 
tutte le cose in modo che celebriate S. Martino 
in Patria. Prima della vostra partenza un' altra 
visita vi voglio fare in Galiera. Inoltre un'altra 
volta ricorro alla vostra gentilezza non facile a 
stancarsi. Due servigetti desidero, che voi, dimo- 
rando in Bologna, potete farmi con agio, e che 
il farli da me, stando in Bassano, mi riuscireb- 
bero di vero disagio. Io pregherei che mandaste 
una copia della Probità naturale a Lucca diretta 
al Signor Abate Carlo Ambrogio de' Vecchj, e la 
mandaste in mio nome. Il viaggio di qua a Lucca 
per esperienze fatte, ai miei involti torna impe- 
dito e pericoloso. Il secondo favore sarebbe do- 
nare una copia del Vittorelli allo stampatore Pe- 
tronio della Volpe tanto lento quanto è onorato: 
e ciò dicendo, intendo di esaltare il suo onore^ 
in grado «di eccellenza somma/ Per altri nego- 
ziati con lui permettetemi che usi l'accorta e 

• 

(a) G. Ballisti Roberti, Gesuita, nacque io Bassano nel 
1719, e tì mori nel 1786. 
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diligente opera del nostro Sig. Buio, (a) Angari- 
no vi ringrazia, c vi attende sano e lieto come 
ve ne darà avviso oggi il poetico amico. È sorto 
in Bassano un nuovo poeta, un giovine Martinato 
scolare ancora in Seminario. 11 Conte Arnaldo 
Tornieri, qualora parla di Bassano si mette ambe 
le mani sulla fronte e grida: oh Bassano empo- 
rio di sapere! E poi diranno ehe siamo ignoran- 
ti! Nel donare il mio libro divietai lettere di rin- 
graziamento e di lode. 11 solo P. Valsccchi ha 
voluto disubbidire, premettendo che la sua non 
è lettera di ringraziamento, ma ingenua ec. ce 
Par eh' egli creda che il vostro spaccio ( della 
Probità naturale ) o mio Conte, debba esser ra- 
pido: ed io lo desidero invero, non per me, ma 
per la nostra regale Stamperia. Mercoledì è ve- 
nuto a farmi visita il maestro dei piccoli Arci- 
duchi di Milano, il celebre metafisico Sig. Dra- 
ghetti col Conte Mezzarati milanese. Finisco: ed 
al vostro ritorno ci prenderemo una satolla di 
Bologna discorrendone per più giorni seguiti. S<h 
no colla più viva gratitudine e sentita stima. 



(a) Vicenzo Baio era Cameriere prediletto del Conio 
Giuseppe. 



Il 



DELLO STESSO. 



Bassotto 22 Ottobre Ì1U. 



\ 



ucsta non è lettera, ma è rinvilo estre- 
mo che vi fo in nome della Patria a ritornar nel 
suo seno subito allo spuntar di Novembre. E sic- 
come questa non è lettera, così non ha diritto 
di ricevere risposta. Un altro motivo poi mi ha 
condotto a scrivere queste poche righe, cioè il 
desiderio e il dovere di mandare un saluto dolce 
e pieno ai valoroso e saggio vostro figlio primo- 
genito, (a) Dategli per me un bacio ingenuo in 
mezzo alla serena fronte. Dico serena, perchè vo- 
glio che fra gli studj e le cure, le quali accom- 
pagnano ogni età, egli serbi riposato animo e 
tranquillo-, ed impari a buon' ora il crearsi da se 
la propria felicità. Egli non ha bisogno del mio- 
libro per praticare virtuosamente-, ma ha bisogno 
forse di leggerlo prima del suo ingresso nel mon- 
do. Di grazia, non glielo lasciate mancare. Non 
lasciate poi mancare più a lungo voi stesso a me, 
che sono in modo singolare ce. 



(a) Giambatìsta Remondlni. Uomo fornito di spirilo 
pronto e di Tasta erodiziooe, specialmente ecclesiastica. 
Morì in Castel Tesino, ore era ito per sollievo a* snoi ma- 
li, nel 1810. 
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AURELIO DE GIORGI BERTOLA (o). 

frenesia 21 Giugno il So. 

diceva i miei ossequiosi ringraziamenti 
per tante sue cortesie e gentilezze, delle quali 
meglio è pur ch'io non parli, anzi che parlar- 
ne imperfettamente. E come potrei io ridire la 
maniera con cui mi ha Ella obbligato? Dimani 
andrò a Padova, indi a Vicenza, Verona e Man- 
tova, ove mi fermerò alcun giorno, ed ove la 
prego di dirigermi i suoi comandi. Prima di- u* 
scirc di Lombardia le farò pervenire il secondo 
volume delle Poesie e Prose. (6) Mi permetta di 
pregarla a voler presentare i miei ossequj alla 
Signora Contessa, ai Signori Abati Boscovich e 
Roberti, il quale e nel mio piccol viaggio, e nella 
mia dimora ultima in Venezia mi ha fatto colle 
sue Seducenti prose una compagnia dolcissima: 
non lasci anche di ricordarmi a quel felice in- 
gegno del Signor Vittorclli. Voglio credere che 
il Cavalier Pindemonte sia sano, e sia in Padova, 

(a) Nacque in Rimici nel 1753, e tì mori nel 1799- 
Le sue Poesie, e specialmente la sua Filoaoùa della Sto- 
ria, gli meritarono bel nome. 

(6; Furono stampate in Banano negli anni 1784 - 85 
in tre volumi. 
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dove gli ho scritto. Al Signor Abate Sartori re- 
sto debitore di mille attenzioni, che pure deb- 
bo riconoscere dai Signor Conte. Non si scordi 
delle mie Poesie, a cui sarà meglio di aggiun- 
gere le Favole, senza far altro tometto a parte. 
Di grazia, non così lunga dilazione! Mi comandi, 
e provi in qualche modo la riconoscenza e la 
stima, con cui mi raffermo ossequiosamente e 
per sempre. 

DELLO STESSO. 

■ * 

■ 

Venezia 13 Aprile 1784. 

• 

Son finalmente in Venezia dopo il più 
disgraziato viaggio ch'io mi abbia fatto in mia 
vita: nevi immense, strade orribili, e quel eh ' è 
peggio, io infermo per via; nè tuttora sto bene. 
Ad ogni modo, dimani o diman l'altro conviti- 
mi partir per Milano, e di là a Pavia, a dar 
principio alle mie lezioni. Aspetto le vostre let- 
tere a Milano. Veniamo agli affari nostri. Avreste 
avuto prima l'elogio di Mctastasio, se Monsignor 
Garampi ed io non fossimo stati burlati da un 
viaggiatore, che disse di partir il dì dopo, e 
eh' è ancora à Vienna. Eccovelo finalmente: que- 
sto indugio hammi pur giovato; poiché ho avuto 



u 

campo di comunicar questo scritto al Cav. Pin-* 
dcmontc, il qiial dice che tanto la prosa quan- 
to i versi sono la miglior cosa ch'io m'abbia 
fatto. Raccomando dunque all' amicizia vostra 
questa operetta, la quale desidero in carat- 
teri non così piccoli. Ho in ordine cento Fa- 
vole, le quali se vorrete far istamparc, ve le iit- 
vicrò, e spero ne sarete contento. Quanto alla 
Geografia, e alle mie Poesie, bisogna che mi fac- 
ciate la grazia di attendere ancora fino alle vacan- 
ze, cioè fino alla fine di Giugno; pel qual tem- 
]x> spero di essere di nuovo a Venezia. Le Poe- 
sie, per quel tempo, saranno certamente in or- 
dine. Quanto alla Geografia poi, o io per quel 
tempo l'avrò potuta compire, e l'avrete; o no; 
e vi rimetterò il denaro vostro, e per l' indugio, 
e per lo scioglimento del contratto mi conten- 
terò interamente delle condizioni che a voi pia- 
cerà di prescrivermi. Quando anche non potessi 
essere a Venezia nella estate, da Milano potremo 
accomodare gli affari nostri. Spero nella vostra 
discrezione ed amicizia, .che non vi sdegnerete 
per questo; tanto più che i mici viaggi e le mie 
nuove occupazioni mi renderebbero scusabile an- 
che presso un uomo, che non fosse così discreto 
e così amabile come voi siete. Ilo veduto la 
bella edizione che avete fatta dei Versi del Pe- 
demonte, e ve ne fo i miei ringraziamenti an- 
ch' io. Fate le mie congratulazioni al Signor Vit- 
toreili, perchè finalmente siasi indotto a dar fuori 
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le sue graziosissimc cose. Alla Signora Contessa 
ed al Signor Abate Roberti i miei rispetti. Vi 
abbraccio con tutto l'animo. 

JACOPO VITTÒRELLI. (a) 



Bastano 3 Settembre . . . (b). 

« 

Utovelletto mi ha questa mattina del Ve- 
nerdì consegnata una lettera vostra, nella quale 
cravene una per le Grazie; ma se non viene la 
tarda sera io non posso furtivamente darla in 
mano alla graziosa Eufrosine. Ora ve ne mando 
una della stessa Ninfa, la quale, non sapendo ciò 
ch'io m'ebbi per lei colla posta di stamattina, 
cioè coli' uomo vostro, vi darà forse dolce rim- 
provero. 

Pindemonte mi scrive cosi = Pochi giorni 
prima di partir da Verona ho ricevuta una co- 
pia delle vostre bellissime Poesie. Le ho rilette 
con piacer nuovo, ed ho pur gustato i fattivi 
cangiamenti con lusinga ancora del mio amor pro- 
prio, veggendo essere di qualche autorità presso 

(a) Jacopo VfUoreUi nacque in Bassano nel 1749, e 
vi morì nel 1835. 

(6; Il Vi uorelli rarissime Tolte segoara l' anno nelle 
sue lettere. 
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a voi il mio giudizio. Intanto io vi scrivo que- 
sta lettera, perchè non posso a meno di non dir- 
vi, che prima di partir da Verona ho letto i vo- 
stri Maccheroni ad un crocchio letterario che si 
raduna ogni venerdì in casa d'una Veronese col- 
tissima Dama; e che l'applauso fu tale, che a- 
vrci desiderato essere autore di quo' Maccheroni 
più che diventar Re di Francia. £ notate che in 
quel crocchio vi erano Lorenzi e Pompei, due 
poeti celebri, che ne son rimasti rapiti; e che 
pensando che a quelle ottave corrisponda anche 
il resto, sono ansiosissimi di leggere tutto il li- 
bro. Io ne ho goduto infinitamente per la parte 
che prendo alla vostra gloria letteraria, ed a tutto 
ciò che vi riguarda, e non ho potuto a meno 
di non parteciparvi tosto quest' approvazione del 
Veronese Parnaso ecc. =s Che ve ne pare? Con- 
sultate Vicenzo, (a) s' io debba credere a queste 
Iodi. Mi diletta infinitamente la vostra gloria, e 
gli onori che a voi si fanno. Io sento cose belle 
da ogni banda, e tutte le credo, perchè di tutte 
meritevole siete. M 5 inchino a vostra Eccellenza, (ò) 
Addio. 



» 

(a) Scherza intorno Viccnxo, cameriere del Conte Giu- 
seppe più sopra mcntofato. 

(b) 11 Ile in ou diai era allora, uno fra gli Anziani in Bo- 
logna. 



» 
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ALLO STESSO. 
bai vottro scrittojo 27 Agosto . . 

• 

Questa mattina mi è capitata una lettera 
vostra dalle Felsinee rive, piena di giocondità e 
di conforto per me, attese te dolci notizie del 
vostro viaggio felice. Io recherò s tasserà i vostri 
complimenti alla signora Bettina, a Ghecco, a Za- 
nuzzi, e le cortesi vostre salutazioni alle tre Gra- 
zie, che voi chiamate dimentichcvoli. Ma deh! non 
fate a loro questo grave torto ed anche a voi 
stesso, poiché certamente non e possibile che le 
Grazie possano dimenticar voi. Esse vi hanno 
scritto due lettere racchiuse in altra mia, e spe- 
ditavi per Ferrara, essendo partito di qua il vo- 
stro uomo inaspettatamente- non il venerdì sera 
passato, secondo il solito, ma il Giovedì dopo 
pranzo. E poi un' altra di loro ve ne reco ades- 
so, che leggerete con questa mia, allor che le 
visite e i complimenti dian loco. Ricordatevi di 
dare una copia delle mie Rime al C. Lorenzo Tor- 
nieri, se lo vedete, e speditemi in qua un 9 ampia 
patente, per la quale non mi sia disdetto il se- 
dere alla vostra tavola e lo scroccare il pastetto 
ogni volta che mia Cognata e mio Fratello van* 
no alle Marchesane. Addio. 
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DELLO STESSO. 

Bastano 43 Agosto . . « , 

i rendo moltissime grazie per la gene- 
rosa esibizione fattami in nome vostro dal Sig. 
Novellette; ma siccome dodici copie mi bastano 
per gli amici, così della vostra generosità, quan- 
tunque io ne senta il peso, non posso goderne 
il frutto. Che se a voi piacesse in altra maniera 
di premiare largamente le mie fatiche, é di rad- 
dolcirò in parte l' amarezza della mia sorte, io vi 
pregherei di fare che si pagasse un debito,, che 
bo col signor Pietro Tavarini, da me contratto 
in questi due anni, ne' quali il padre mi negò 
tutto il necessario per ricoprirmi, (a) E tanto più 
mi fareste cosa giovevole e. grata, quanto che, 
pagando al Tavarini i cento ducati, di cui gli 
son debitore, egli seguirebbe a somministrarmi 
ciò che per vivere mi abbisogna, finché, termi- 
nata la Causa col padre, mi venga assegnato dai 
Giudici o dagli Arbitri un qualche esile prowe- 
vedimcnto. lo non ho alcuno che mi sostenti, ed 
a quest'ora ho mangiato ( come suol dirsi) l'o- 
rologio d' oro, eh' era U mio conforto, e persia 

• 

(a). Io quel tempo, che queste lettere debbono essere 
•critte uel 1784, il VittoroUi era afflino da graie peripe- 
zia domestica. 
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T anclletto, che mi donò sul mio partire da 

Brescia il Cardinal Molino. Altro non resta adesso, 
se non che io mangi me medesimo e già sento 
che la rabbia e la malinconia mi addentano cru- 
delmente. Nò di quanto vi richieggo, io intendo 
che me ne facciate un dono ( che piuttosto mor- 
rei), ma una prestanza cortese, finché io giun- 
ga a tanto da potervene fare la restituzione. Io 
non so quello eh/ io m' abbia scritto sin qui, tan- 
to è il rossore che mi sento in faccia. Perdonate 
ad un meschino l' ardire, compiangete la mia di- 
sgrazia, ed amatemi siccome fate. Addio. Quasi 
quasi io mi dimenticava di ringraziarvi da parte 
della signora Paoletta per il libro delle mie Rimo, 
e di salutarvi caramente in suo nome, e in nome 
ancora della valorosa signora Bettina e di Che eco. 
State sano, 

• 

FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLI. (a) 

Bologna 49 Ottobre Ì790. 

* 

S io pienamente non conoscessi la sua 
naturale cortesia, e la particolare amicizia ch'Ella 
ha pef me, o non ardirei di chiederle nessuna 



(a) Nacque io Bologna nel 1728, e vi mori nel 1801. 
Fu autore di Opere Teatrali» per lo passalo, applaudite 
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grazia, o dovendo chiedergliene due, lo farci 
separatamente. Ma spero ch'Ella soffrirà che am- 
bedue io gliele chiegga in un foglio solo. 

Kcl bimestre di Gennaro e Febbraro del 
4792 mi ritorna la carica di Gonfaloniere. De- 
sidero, e ne la supplico, di rinnovarmi l' onore 
e il piacere di averla mio Anziano. Tutto sarà 
regolato come nella prima volta ch'Ella mi favorì. 
Mi accorderà Ella questa grazia? Me ne tengo 
quasi sicuro. 

Or vengo all' altra. Le mie frivole operette 
sparse, nei dodici Tomi della Edizione Palese 
sono state accolte con non mediocre gradimen- 
to. Tra quelle, le Lettere Capricciote di Zacchi- 
roli e di me, non sono state le meno gradite. Mi 
trovo adesso nelle mani un Manoscritto quasi com- 
pleto di altre Lettere. Vorrei vederlo stampato be- 
ne, presto e senza spesa, contentandomi di averne 
in dono quel numero di copie che si crederà 
conveniente,- tanto più xhe tal numera dovrebbe 
dividersi- fra due. Il volume del Tomo sarà in 
circa quello dei Tomi Palese. À Lei mi rivolgo 
e fervidamente io ne la prego. Se si risolve a 
favorirmi, io fra meno di un mese le farò ave- 
re il Manoscritto, e forse anche licenziato. Fa- 
vorisca dirmi se basterà che il Manoscritto sia 
intelligibile, oppur se lo vuole in carattere nitido 
e bello. Le accludo intanto il Frontispizio, (a) 

(a) Non se ne fece niente. Le lettere accennate furono 
poi date fuori in Venezia da altro Stampatore. 
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.. Mi consoli con sua gentile risposta c mi 
creda sempre pieno di stima e di affetto. 



GIAMBATISTA CORNUTO. (a) 



Brescia 5 Gennajo 1794. 

« 

Sila ebbe da me, anni sono, il Prospet- 
to di un'Opera mia di Storia letteraria. Di poi 
non ne avrà più udito parlare. Pubbliche cure 
mi tennero avvolto per più di un anno in di- 
strazioni spinose. Il viaggio d Italia in compa- 
gnia di mio figlio intrapreso , per compiere la di 
lui ' educazione mi ha posteriormente occupato 
sei mesi Or finalmente mi sono restituito alla 
domestica quiete, e in pari tempo all' interrotto 
lavoro. Non mi restano che pochi fogli a tra- 
scrivere, e poi sarà compiuto questo volume, che 
avrà per titolo: / primi quattro secoli delV Ita- 
liana letteratura dopo il suo risorgimento (b\ 
Spererei di aver mantenute in esso le promesse 

(a) 11 Sorniani nacque in Orzi-nuovi nel 1742 • morì in 
Brescia nel 1813. Fa ottimo cittadino, ottimo giudico, let- 
terato dotto e laborioso. 

(ò) I primi quattro secoli della letteratura furono pub 
blicali dal Rcmondini nel 1796. Questi aveva già dato Cuori 
del Corniani, il Saggio topra Luciano nel 178» — 1 piaceri 
dello spirito nel 1790. 



del Prospetto. Spererei pure, che V. S. Illustrisi 
fosse per assumerne l'edizione, come altra volta 
mi onorò di assicurarmi. Avuti i suoi pregiati ri- 
scontri io trasmetterò Y Autografo, e intanto mi 
pregio di confermarmi con sempre eguali senti- 
menti di somma stima ed amicizia. 

DELLO STESSO. . 

Brescia 28 Gennajo 4794. 

®ol mezzo di un mio amico, che si trasfe- 
risce a Venezia, invio colà al Negozio Remondini 
unito alla presente l'Autografo de' miei quattro 
secoli. Io ho trascritta l'Opera tutta di pugno, 
non potendo fare altrimenti; fatica che mi ha 
oppresso di noja. Quindi ora affrettato, ora spos- 
sato io avrò lasciati correre errori, e di Orto- 
grafia, e di 'Puntazione e forse anche di Sin- 
tassi; avrò fatte le iniziali majuscole dove si ri- 
chiedevano piccole, ec. Per queste inavvertenze, 
e per tutt' altro ancora, io impartisco a Lei una 
pienissima plenipotenza, e mi raccomando quanto 
so e posso alla sua bontà. Per mia quiete poi, Ella 
mi farà piacere a riscontrarmi del ricapito del 
manoscritto. Attenderò ancora 1 suoi pregiati av- 
visi, quando la edizione sarà terminata. Intanto 
pieno di somma estimazione e d' infinita ricono* 
scenza mi riconfermo divotamente. 
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DELLO STESSO. 

9 

Orzi Nuovi 27 Settembre 4794. 



s3ono passato ad A ut minar e. Qui ho ri- 
cevuto il suo pregiatissimo foglio, e qui riceve- 
rò venerdì il mio manoscritto. Sono ansioso di 
rivedere i luoghi segnati, (a). Può darsi che nel 
calore della composizione mi sia sfuggita qual- 
che riprensibile cosa, anche mio malgrado. Se 
la censura dei reverendissimi Revisori cade su 
questa, io loro avrò un vero obbligo, poiché per 
tutto Toro del mondo non vorrei avere offesa 
la Religione, nò i Principi, nè i costumi. In que- 
sto caso, i passi marcati non saranno in gran 
numero, e perciò suscettibili di facile correzio- 
ne. Ma se poi fossero molti,, come ho ragion di 
temere, non potrebbe l'Opera riformarsi contro 
r intimo mio sentimento. Allora essa rimarrà* gia- 
cente-, e vi rimarrà senza mio molto rammarico, 

(a) Si conosce da questa lettera la ragione perchè i 
Primi quattro Secoli tardarono due anni ad esser pubbli- 
cati. L' Autore, sì in quésta come in più altre lettere che 
conserviamo, mostra quanti imbarazzi abbia a?uto con la 
Censura per dar fuori un' opera, che pare non doresso 
atere opposizioni; ed altresì mostra l'aurea tempera del 
suo cuore mutando e correggendo a piacere altrui, men- 
tre tanti altri letterati si sarebbero fieramente inquietai 
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poiché la fama letteraria non è mai stata il pri- 
mario fine de' miei studj, qualunque siano. Ella 
ciò non pertanto mi continui la sua pregiatis- 
sima grazia, ed amicizia. Io mi riservo ad ap- 
profittarne per Opere più fortunate, e in tempi 
meno incommodi. Intanto io le rendo le più vive 
grazie pei disturbi incontrati ad oggetto di fa- 
vorirmi, e desideroso di dimostrarle coli 1 opera 
la vera mia gratitudine, mi protesto col più fer- 
vido sentimento di sluna e di costante amicizia, 

LORENZO PIGNOTTI (al 

Firenze 28 Luglio 1800. 

Sion prima della scòrsa settimana mi è 
pervenuta una gentilissima sua segnata dal di 
20 Giugno, nè so spiegare si straordinario ri- 
tardo che collo sconcerto attuale delle cose d' I- 
talia: e mi fa meraviglia come appunto tra i ru- 
mori di Marte si pensi alle Muse: ma giacché 
Ella, che tante volte si è degnato di ristam- 
pare le mie poetiche bagatelle, vuole anche 
in questi tempi sì poco opportuni, nuovamente 

(a) Lorenzo Pienotti nacque in Figline nel 1739, mori 
in Pisa nel 1812. Uomo notissimo e celebrato per le sue 
rayolo, non cosi per Usua meschina Storia della Toscana. 
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occuparsi di esse, le dirò, che l'ultima edizione 
delle mie Favole è stata fatta in Pisa dalla So- 
cietà Tipografica meno di due anni sono: que- 
sta è la più compita giacchi venne voglia allo 
stampatore di raccogliere tutto ciò che si tro- 
vava di mio per la Toscana, e gonfiò la edi- 
zione fino in tre tomi: questa edizione però 
è quasi tutta esitata, e non ne resteranno che 
una cinquantina di copie in mano dell' editore* 
Procurerò che le sia inviata una copia di que- 
sta edizione: Ella poi penserà se le convenga 
stampare le sole Favole ovvero anche le altre 
poesie: ma osservi bene: un' altra volta Ella si 
degnò interrogarmi, le mandai una edizione 
di Livorno la più compita, in , cui però le ag- 
giunte non erano tutte sulla fine, ma alcune 
sparse nel corpo de* due temetti, ed i suoi re- 
visori ne lasciarono parecchie, e non aggiunsero 
che quelle poche che ritrovavano in fondo. Al- 
lorquando Ella porrà mano a questa edizione, 
gradirò saperlo, perchè se avessi qualche corre» 
zione o altro, gliela possa inviare-, e desideroso 
de' suoi comandi, ho il piacere di dirmi, ec. 



26 



ANTONIO MARIA BORROMEO, (à) 



Padova 5 Gennajo 1800. 

Sion poteva giugnermi a questi giorni co* 
sa più gradita quanto il libro, eh' Ella benigna-» 
mente si è compiaciuta trasmettermi. Il dóno mi 
è caro per molti rispetti (b): e per fe notizie ri- 
guardanti anche la Patria nostra, e per le inte- 
ressanti eruditissime illustrazioni dell'incompa- 
rabile Ab. Morelli, e perchè vien fatta menzio- 
na del Ritratto del Bembo, ch'io tengo tra i po«» 
chi miei quadri, ma sopra tutto perch' esce da' 
rinomati suoi : Torchi e mi viene dall' impareg- 
giabile generosità del suo gran cuore tante vol- 
te da. me sperimentata. A mia moglie pure è riu* 
scita carissima la detta opera, e leggerà molto 
più volontieri l' operetta " tradotta dal Tedesco, 
accennata nel cortese suo foglio, ma che non 
abbiamo trovata nel pacco. Il Conte Piombolo 

(a) Anton Maria Borromeo nacque in Tadòta nel 1729, 
e mori nel 1813. Lasciando slare molte poesie, anche lo* 
date, lo duo edizioni del Catalogo della sua Raccolta de* 
Norellalori Italiani del 1794, e 1805 fecero abbastanza 
noto il suo nome. 

(6; Il libro a coi accenna è quello intitolato Notizie 
di opere di disegno nella prima metà del secolo XVI esisten- 
ti ecc. con illustrazioni di Don Iacopo Morelli, stampato 
« Cassano nel 1800. 
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dovrebbe a momenti trasferirsi a Padova per al- 
quanti giorni per tornarsene poi subito al suo 
vicariato estraordinario di Conselve, ed allora si- 
gnificheremo allo stesso le generose sue cor- 
diali espressioni. Ho letto al Sig. Mabil P arti- 
colo della sua lettera, ed ha provata una indi- 
cibile consolazione nel sentire, eh' Ella gentilmen- 
te si ricorda di lui» E riverendola ec. 

* 

PIETRO GIORDANI (a). 

* 

Ferrara 28 Agosìo 4803. 

- 

Quando sul cominciar di questo mesé 
passai da Bassano, io ricevetti da Y. S. Illustris- 
sima un tratto di cortesia gentilissima eh' io non 
dimenticherò mai, e del quale appena ritornato 
al mio posto, (ò) mi fo un dovere di renderle 
grazie ben distinte ed affettuose. Io ero quel fo- 
restiero, al quale* (senza punto conoscerlo, e pe- 
rò con tanto più rairabil cortesia ) Ella fece 
donare il volume delle lettere del Conte Abate 
Roberti; che mi fu carissimo, perchè caro assai 

(a) II Giordani morto ncll' anno decorso è troppo nn< 
to per bisognare di parole intorno i suoi meriti letterari!. 

(6> Allora era «egrctario generale nel Dipartimento 
del basso Pò. 
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mi è i' autore, del quale avevo gustato tutte le 
altre opere, tranne questa: carissimo ancora mi 
fu, perchè da questo tratto di spontanea e ge- 
nerosa bontà riconobbi quanto bello e signorile 
animo fosse in Cassano, Città, che per varii al- 
tri titoli mi ha incantato, e mi ha lasciato vivis- 
simo desiderio di rivederla, e con meno fretta. 
La prima mia cura, qualor vi ritorni, sarà cer- 
tamente di farmi conoscere da V. S.: e s' io non 
avessi ricevuto i suoi favori eh' ero già in vettu- 
ra, e in un'ora che mi pareva importuna di an- 
dar alle case di Signori, non avrei potuto conte- 
nermi dal correre di persona a ringraziarla. Sa- 
ria però stato ingratitudine il non manifestarmele 
debitore: e lo fo tanto più volentieri, perchè i 
segni della sua gentilezza mi promettono eh' Ella 
accoglierà con bontà la mia riconoscenza e la 
mia servitù, della quale la prego a volere far ca- 
pitale ( per quanto poco io possa ) onorandomi 
di qualche comando, che mi sarà iratissimo re- 
galo. La mia preghiera è leale e fervida, e de- 
sidero che non le appaja temeraria. E per non 
darle più noja, finisco riverendola divotamento 
colla più affettuosa stima. 
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